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FRANCA CASSINE

P
er lei “La bohème” è 
talmente  importante  
da  essersela  tatuata  
sul corpo. Maria Tere-

sa Leva, giovane soprano nata 
in un paesino della provincia 
di Reggio Calabria – «di sette-
mila anime,  galline compre-
se», confessa con un pizzico di 
ironia –, è profondamente le-
gata al melodramma di Giaco-
mo Puccini. Nei panni di Mi-
mì, al fianco di Iván Ayón Ri-
vas (Rodolfo), Hasmik Toro-
syan (Musetta) e Massimo Ca-
valletti (Marcello), sarà prota-
gonista del nuovo allestimen-
to del Teatro Regio. Per la re-
gia di Paolo Gavazzeni e Piero 
Maranghi e con sul podio Da-
niel Oren, a 125 anni dal de-
butto  avvenuto  proprio  sul  
palco  di  piazza  Castello,  lo  
spettacolo lunedì alle 20 ver-
rà trasmesso in streaming sul 
sito dell’ente lirico, anticipato 
in tv oggi alle 21,30 e domani 
alle 15 su Classica HD, il cana-
le 136 di Sky. 

Cosa rappresenta per lei que-
st’opera? 
«DellaBohème nonsi butta via
niente, la si fa, la si riascolta ed
è sempre un’emozione gran-
dissima, come fosse la prima
volta. È uno dei titoli più noti
al mondo ed è anche una delle
opere più attuali, racconta
una storia senza tempo in cui è
facile immedesimarsi. Ragaz-
zi che studiano, la soffitta, po-
chi soldi a disposizione, il fatto
di andare a casa di un amico
perl’aperitivo, problemidi tut-
ti i giorni e gelosie, sono situa-
zioni intramontabili».

Che personaggio è Mimì? 
«Èil miopreferito. Cisono par-
ticolarmente affezionata an-
che perché è stato uno dei pri-
mi ruoli in cui ho debuttato.
Per me è talmente importante
che l’ho impresso sulla pelle:
sul polso ho tatuato “il primo
sole è mio” (dalla celeberrima
aria«Michiamano Mimì»)» .
Come si è preparata al ruolo? 
«Appena terminati gli studi,
ho preso in mano la partitura
della Bohème approfondendo
Musetta.Essendo moltogiova-
nenonavevo lapretesadiaspi-
rare alla protagonista, quando

però mi presentai all’audizio-
ne mi venne suggerito che per
il mio piglio e il mio carattere
ero più simile a Mimì. Capitò
poi che il soprano titolare die-
de forfait e chiamarono me a
sostituirla».
Mimì è stata cavallo di batta-
glia di molte interpreti, pri-
ma fra tutte Maria Callas. 
«Con lei non c’è confronto,
tuttavia più che la Divina a
ispirarmi è stata Mirella Fre-
ni, grande cantante e grande
esempio».
Come ha iniziato la sua car-
riera? 

«Non provengo da una fami-
glia di artisti, ma ho la passio-
ne per la musica fin da bambi-
na. Il karaoke è sempre stato la
mia fissazione e già a 14 anni
ho iniziato a fare la corista. A
15 mio padre mi ha spinto a fa-
re una scelta, la decisione era
se tenere il canto come hobby
o farlo diventare una profes-
sione. Così mi sono iscritta al
Conservatorio perché non c’e-
ra altro modo per studiare mu-
sica. I prime tre anni mi sono
impegnata pochissimo per-
ché odiavo il canto lirico. Poi
mi hanno portata a vedere la
prova generale di “Turandot”
e sono rimasta folgorata. Ho
pianto dall’inizio alla fine e
ho capito che avrei voluto fa-
re proprio quel mestiere».
Qual era il suo sogno? 
«Da ragazzina volevo cantare
musica leggera, il mio sogno
era Sanremo. Per questo ho
partecipato a tanti concorsi e
ho pure tentato di entrare ad
“Amici”. Sono riuscita ad arri-
vare in tv presenziando a una
puntata dove ho interpretato
“A natural woman” di Aretha
Franklin e l’aria “Amami Alfre-
do”, ma Mara Maionchi mi ha

bocciata dicendo che non ero
“né carne, né pesce”. Probabil-
menteavevaragione, nonave-
voancoraraggiuntounamatu-
rità artistica, però in quel caso
ho semplicemente cercato di
mostrare quello che sarei stata
ingradodifare».
Com’è trovarsi sul palco sen-
za pubblico in sala? 

«Anzituttomisentounaprivile-
giataperil fattodipoter lavora-
re in questo difficile periodo.
Tuttavia, credo che un artista
senza pubblico è incompleto.
Iopossocantarebenissimo,da-
re il massimo, ma se so che
dall’altra parte non c’è nessuno
che si emoziona nello stesso
momento, mi manca qualcosa.
Lo streaming è un’opportunità
fantastica, ma lo scambio di
energie tra artista e spettatore
èfondamentale».—
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I
l nome di Calvino, come 
prevedibile, fece drizzare 
le orecchie ai miei alunni. 

E così ne approfittai per ag-
giungere:  “E  infine,  fonda-
mentale  per  i  Cantacrona-
che, fu la torinese Margherita 
Galante Garrone, in arte Mar-
got. Cantautrice, chitarrista e 
cantante, impreziosita da un 
look che, sono certo, voi ado-
rereste”. Un attimo dopo i cel-
lulari delle alunne scattarono 
su Google immagini e io ne 
approfittai per far ascoltare 
“Canzone triste”, anno 1958, 
musica di Liberovici, testo di 

Calvino e voce, appunto, di 
Margot. È una ballata folk mi-
nimale dall’aria parigina che 
racconta di due sposi il  cui 
tempo condiviso è annienta-
to dai differenti turni di lavo-

ro. Lui “entrava in letto e lei 
n’era già fuori”. I famigerati 
“letti caldi Fiat” evocati in am-
bito coniugale dal consueto 
sguardo malinconico-metro-
politano di Calvino: “Soltan-
to un bacio in fretta posso dar-
ti, bere un caffè tenendoti per 
mano. Il tuo cappotto è umi-
do di nebbia”. Nonostante To-
rino non sia mai citata è come 
se la vedessimo, nel grigiore 
invernale di quegli anni, base 
creativa  dei  Cantacronache  
ammorbidita  giusto  un  po’  
dalle parole scandite con dol-

ce sicurezza da Margot. Il cui 
caschetto nero e gli impecca-
bili abiti piuttosto Juliette Gre-
co avevano nel frattempo rac-
colto evidenti consensi dopo 
attenta  verifica  on line.  Da  
uno di quei cellulari emerse 
un liceale in vena di approfon-
dimenti che mi chiese: “Dato 
il loro nome e l’approccio ver-
so la realtà, possiamo dire che 
le loro canzoni erano tipo sto-
rie  Instagram  dell’epoca?”.  
Sorridendo, senza sapere be-
ne di che cosa stessi parlando, 
ho subito confermato: “Pos-
siamo, certo. Margot e Calvi-
no avrebbero sicuramente ap-
prezzato i vostri like”. — 

UNA CITTÀ, UNA CANZONE

MAURIZIO BLATTO

MARIA TERESA LEVA

SOPRANO
MIMÌ NELLA BOHÈME

“Posso cantare male
o bene, ma se non c’è 

nessuno in sala
mi manca qualcosa” 
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V
icissitudini  analo-
ghe di fallimenti per 
due mostri sacri del-
la lirica italiana. Se 

Giuseppe Verdi non viene ini-
zialmente ammesso al Conser-
vatorio di Milano, che poi si 
fregerà del suo nome, a Tori-
no Giacomo Puccini va incon-
tro a una clamorosa stroncatu-
ra da parte della critica per la 
sua Bohème. Il pubblico, pe-
rò, quel 1° febbraio 1896, la 
acclama con una lunga e vi-
brante  standing  ovation.  E  
avrà ragione. «Tanto che oggi 
Bohème è una delle tre opere 

più eseguite  al  mondo,  con 
Carmen e Traviata», spiega il 
direttore artistico del Teatro 
Regio Sebastian Schwarz. 

Quando si alza il sipario del 
Regio, quel giorno di febbraio 
di 125 anni fa, Torino è una cit-
tà che si prepara a vivere la me-
ravigliosa stagione della Belle 
Époque a grandi passi. Un me-
se dopo arriva il cinematogra-
fo Lumière. Una prima proie-
zione sperimentale, poi per il 
pubblico in via Po dal 7 no-
vembre.  L’Italia,  però,  è  in  
guerra contro Menelik II. La 
guerra di Abissinia al suo cul-
mine,  l’imminente  sconfitta  
di Adua allontanerà per molti 
anni le ambizioni coloniali ita-
liane. Sono anche i giorni del 
tramonto politico di France-
sco Crispi, con relativa crisi di 
governo e dimissioni. 

Alla prima del Regio gli spet-
tatori arrivano anche in tram, 
che proprio da quell’anno ver-
ranno elettrificati dal Comu-
ne in base a un brevetto dello 
scienziato di casa Galileo Fer-

raris, ancora oggi in uso. La 
Torino della Bohème è raccon-
tata magistralmente nel libro 
di  Edmondo  De  Amicis  “La  
carrozza di tutti”, che descri-
ve episodi di vita comune dei 
torinesi vissuti dall’autore di 
Cuore a bordo dei tram nel 
corso del 1896. Un libro che 
verrà ripubblicato nelle pros-
sime  settimane  dalla  casa  
editrice Il Punto. «In piazza 
Castello davanti al Regio fer-
mava, tra gli altri, la “Linea 
di Barriera di Lanzo” – rac-
contano i curatori del libro, 
Antonella Grosso e Stefano 
Cerrato – che partiva dalla 
“periferia” della chiesa della 
Crocetta e proseguiva verso 
la zona nord della città». Ma 
i più raggiungevano il foyer 
a bordo delle carrozze. 

«Ogni tanto penso ai diversi 
rumori  delle  tante  carrozze  
che solcavano vie e piazze del-
la città, oltre alla quantità di 
escrementi di cavallo lasciati 
sul selciato - precisa Schwarz 
- È il motivo per cui ancora og-
gi a teatro, tra artisti, ci si au-
gura “tanta merda”: voleva di-
re che c’era il pienone, con le 
scarpe del pubblico che non 
portavano solo fango in sala». 

Le donne, soprattutto per i 
grandi eventi mondani, sono 
quelle che spiccano maggior-
mente. Torino, da sempre le-
gata alla moda e all’eleganza, 
non sfigura. Le riviste parigi-
ne dettano lo stile alle sartorie 
della città. In Italia si sfoglia 
soprattutto “Margherita”, rivi-
sta il cui sottotitolo recita: «Il 
giornale delle Signore italia-

ne di gran lusso di mode e let-
teratura».  È  dedicata  all’in-
fluencer italiana dell’Ottocen-
to: la Regina d’Italia moglie di 
Umberto I. «Possiamo imma-
ginare quella serata di 125 an-
ni fa con le signore vestite al-
la moda – spiega Alessia Gior-
da, rievocatrice dell’Associa-
zione Le vie del tempo – con 
la gonna a campana, le mani-
che “a gigot”, i guanti lunghi 
in  seta  nera,  una  mantella  
per coprirsi dal freddo». Cu-
riosa la manica a gigot. In un 
certo senso era un elemento 
vintage  ripreso  dalla  moda  
degli anni 30 dell’800. La qua-
le, a sua volta, si rifaceva allo 
stile delle vesti del Rinasci-
mento. Tutto torna, nella sto-
ria. Anche la Bohème. —
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Il maestro Daniel Oren dirige
La Bohème di Puccini al Teatro Regio
per la regia di Paolo Gavazzeni
e Piero Maranghi 

LA STORIA

SEBASTIAN SCHWARZ

DIRETTORE ARTISTICO
TEATRO REGIO

Ho impresso 
sulla pelle del polso
“Il primo sole è mio”
dalla celeberrima
“Mi chiamano Mimì”

È l’anno del primo 
cinematografo

e dei tram elettrici
raccontati da De Amicis

Bozzetto di Adolph Hohenstein per la Bohème di Puccini al suo debutto al Regio di Torino il 1 febbraio 1896 

MARIA TERESA LEVA La soprano interpreta il ruolo della protagonista questa sera e domani in tv e lunedì in streaming dal Teatro Regio
Da ragazzina voleva cantare musica leggera e sognava il festival di Sanremo poi è rimasta folgorata da una prova generale della Turandot 

“Ad Amici fui eliminata da Mara Maionchi
ora vivo di lirica, mi sono tatuata la Bohème”

la recensione dell’epoca su la stampa

La profezia mai avverata di Bersezio 
“Non lascerà grande traccia nella storia”

Sul  numero del  2  febbraio 
1896 La Stampa esce con la 
recensione della prima della 
Bohème di Giacomo Puccini 
firmata da Vittorio Bersezio, 
il fondatore del nostro gior-
nale: «Come la Bohème non 
lascia  grande  impressione  
sull’animo degli uditori, non 
lascerà grande traccia nella 
storia del nostro teatro lirico. 
E sarà bene se l’autore, consi-
derandola l’errore di un mo-
mento, proseguirà gagliarda-
mente la strada buona e si 
persuaderà che questo è sta-
to un breve traviamento dal 
cammino teatrale». A. PAR. — L’articolo del 2 febbraio 1896

Canzone triste

Il pubblico aveva 
ragione, oggi 
quest’opera è tra le 
tre più rappresentate
nel mondo 

ARCHIVIO STORICO RICORDI, MILANO

Margherita Galante Garrone

Un viaggio a ritroso nel tempo per scoprire gli spettatori di 125 anni fa

Il debutto di Mimì nella Torino del 1896
La critica stronca ma la platea applaude
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